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Scattano le prime indagini, battute e posti di blocco di polizia e CC: pochi gli elementi in mano agli investigatori 

Un viaggio durato due ore 
Immediatamente dopo la liberazione di Giovanni D'Urso sono state setacciate diverse zone della città - la « 127 » 
color nocciola su cui è stato abbandonato il magistrato in via del Portico d'Ottavia aveva una targa contraffatta 

A tre ore dalla notizia 
mille studenti sono già 

in assemblea all'università 
Marco Fumagalli (FGCI), Luciano Pettinari (MLS) e Lidia Menapa-
ce (PdUP) ribadiscono la linea della fermezza davanti ai ricatti Br 

H setacciamento capillare 
della città è cominciato pro
prio da Portico D'Ottavio, do
ve i brigatisti hanno abban
donato la « 127 » color noc
ciola con il giudice D'Urso 
legato e imbavagliato con un 
nastro da imballaggio. Un pia
no di emergenza preparato da 
tempo e perfezionato l'altra 
notte, quando si è fatta più 
consistente la possibilità che 
da un momento all'altro le Br 
liberassero il loro ostaggio. 1 
funzionari di polhia da gior
ni e notti seguivano attenta
mente gli sviluppi della vi
cenda, assediati da decine e 
decine di giornalisti a cac
cia di novità. 

Verso le 8 di ieri mattina 
*ono cominciati ì posti di 
blocco in numerose zone del
la città. I mezzi della polizia 
e dei carabinieri si sono spo
stati con rapidità da una stra
da all'altra in maniera da 
controllare tutta la cerchia 
interna ed esterna della città. 
Una specie di cerchio concen
trico nel tentativo di scoprire 
qualsiasi indizio, una indica
zione su quella che può esse
re stata la prigione di Gio
vanni D'Urso. Nell'operazione 
e nei controlli sono stati im
piegati centinaia di agenti e 
di carabinieri impegnati in po
sti di blocco « volanti » co
stantemente collegati con la 
centrale operativa della Que
stura e con il comando dei 
carabinieri. Ieri mattina so
no state controllate decine di 
autovetture, fermati numerosi 
passanti, ascoltati portieri e 
negozianti. 

Per ora non si conoscono 
eventuali risultati ottenuti in 
questa caccia ai rapitori. La 
battuta a largo raggio e l'at
t in ta di controllo su tutta la 
città è durata per tutta la 
giornata. Ma è stato, proba
bilmente lo stesso giudice 
D'Urso a fornire agli inve
stigatori e alla Digos le pri
me indicazioni per aiutare la 
ricerca dei suoi aguzzini. Ben 
poco di quello che D'Urso ha 
rivelato alla polizia e al ma
gistrato è noto. Ma già dalle 
3 di ieri mattina la sala ope
rativa della Questura ha dato 
a tutte le volanti la disposi
zione di ricercare una BMW 
bianca targata Roma L78235. 
guidata da un uomo con baffi. 
di carnagione olivastra, e con 
altre due persone a bordo. 
L'automobile sarebbe fornita 
di tre antenne radio, di cui 
una collocata al centro del 
tetto. 

Intanto veniva accuratamen
te seguita l'altra « pista » di
sponibile per gli investigato
r i : quella dell'auto su cui è 
stato abbandonato il magistra
to. I brigatisti l'hanno lasciata 
in una zona centrale di Roma. 
a circa 250 metri in linea 
d'aria dal ministero di Gra
zia e Giustizia, a circa 150 
metri, sempre in linea d'aria, 
da via Caetani. dove fu la
sciata l'auto con il corpo sen
za vita di Aldo Moro. Il traf
fico in questa zona è gene
ralmente intenso, ma nel caos 
del centro i brigatisti hanno 
sapientemente scelto un an
golo meno convulso come Por
tico d'Ottavia, di fronte alla 
sinagoga. 

Nessuno — sembra — ha 
visto la * Fiat 127 » nocciola 
con a bordo il magistrato ar-
r h a r e al ghetto. Nessuno ha 
visto i terroristi abbandonare 
l'auto ed allontanarsi. Alcuni 
rudenti del * Quintino Sella ». 
una scuola vicino, hanno af
fermato che la vettura pro
babilmente era li dalle sette. 
quando loro sono arrivati da
vanti all'istituto. 

La « 127 » è stata traspor
tata in mattinata dal Portico 
d'Ottavia nel cortile della Que
stura centrale di San Vitale 
per essere sottocosta a tutti 
i rilievi della polizia scienti
fica. 

Le targhe, sia quella ante
riore che quella posteriore, ri
sultano false, cioè abilmente 
costruite con calchi di gesso. 
fedeli cop^e di una targa ve
ra appartenenti a ima « 128 >. 
intestata ad un ignaro citta
dino. Gli investiaatori spera
no di scopr.re qualcosa di in
teressante proprio partendo 
dall'auto la * 127 » a cu; è 
«tata aoplieata la tarsa con
traffatta. Ci vorrà però un 
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città e provincia. 

Entro la giornata di 
oggi tut te le sezioni sono 
Invitate a far pervenire le 
prenotazioni In federa
zione. 

certo tempo per risalire, dal 
solo numero di telaio al pro
prietario. I furti di automo
bili da garage in varie zone 
della città negli ultimi tempi 
sono stati parecchi, e tutti 
chiaramente ad opera di ter
roristi impegnati ad ampliare 
il loro parco macchine. Tutte 
le auto servite gli anni scor
si per agguati e attergati di 
gruppi terroristi erano state 
rubate con questo sistema. 
Rapine organizzate e portate 
a termine da commando di 
quattro cinque persone e che 
fruttavano almeno altrettante 
vetture. Anzi, per parecchio 
tempo la polizia si è chiesta, 
senza mai scoprirlo, dove l 
brii|ìtisti parcheggiassero 
tante auto in attesa di usarle 
nelle loro criminali imprese. 
Dalla 127 su cui è stato ab
bandonato il giudice, si po
trebbe risalire alla data e al 
quartiere o la città dove è 
stata rubata. 

Ma la polizia scientifica. 
oltre che a lavorare su que
sta auto, ha già cominciato 
ad analizzare accuratamente 
tutti gli oggetti trovati all'in
terno della vettura e gli stes
si abiti del giudice. D'Urso 
si è spogliato di tutti i panni 
che indossava per consegnar

li agli esperti. Qualsiasi Indi
zio potrebbe essere utile per 
localizzare la prigione delle 
Br. E* stato esaminato anche 
il nastro di scotch con cui i 
terroristi hanno immobilizzato 
la loro vittima (il filo di fer
ro con cui gli avevano legato 
gambe e polsi è di tipo co
mune e non può fornire alla 
polizia elementi utili). Lo 
scotch è di tipo particolare 
per imballaggio quindi po
trebbe essere abbastanza age
vole individuare la zona del
la città dove i brigatisti lo 
hanno acquistato. Anche dal
la benda. — fissata sempre 
con lo scotch da imballaggio. 
dalla fronte al collo del ma
gistrato. un pezzo di stoffa — 
la polizia spera di t rarre 
qualche elemento utile. 

Il giudice, nell'interrogato
rio reso al giudice Sica, che 
naturalmente è solo il primo 
di una lunga serie, si è detto 
convinto che il luogo dove è 
stato tenuto prigioniero non è 
distante più di un centinaio 
di chilometri da Roma. D'Ur
so infatti avrebbe affermato 
di aver viaggiato con i terro
risti (cambiando per ben due 
volte- macchina) per almeno 
due ore, probabilmente sem
pre fuori città. 

Ieri attivo straordinario con Pajetta 

I compiti del PCI 
dopo l'attacco Br 

Un lungo, caloroso applauso rivolto al compagno Pa
jetta ha aperto ieri sera l'attivo dei comunisti romani 
dedicato all'analisi della situazione politica dopo la libe
razione del giudice D'Urso. L'incontro si è svolto nel 
teatro della federazione, pieno come poche volte, tanto 
che molti compagni hanno rischiato di restare fuori. 

Dopo una breve Introduzione del segretario della fe
derazione romana Sandro Morelli (che siedeva al tavolo 
della presidenza assieme ai compagni Ferrara, Salvagni, 
lembo, Canullo. Speranza e Vitale) ha preso la parola 
il compagno Pajetta che ha ricordato gli avvenimenti 
avvenuti prima del rapimento del giudice, il terremoto 
e gli scandali. 

Dobbiamo ricordarli — ha detto Pajetta — perché 
spesso molti fatti cancellano quelli che li hanno prece
duti: gii scandali fanno dimenticare il terremoto, e quan-
do si giunge a parlare di scandali arriva il rapimento 
D'Urso. 

Pajetta. nel suo lungo intervento ha denunciato, con 
vigore, le debolezze, le incertezze, le ambiguità che hanno 
caratterizzato l'azione del governo in questa difficile si
tuazione. Ma a noi — ha detto più di una volta — non 
basta sapere di essere i più a bravi », vogliamo impegnarci 
perché la difesa della democrazia, della libertà, della 
vita di tutti sia patrimonio del più vasto schieramento. 

NELLA FOTO: un momento dell 'attivo col compagno 
Pajetta 

A Portico d'Ottavia, qualche ora dopo la libera zione di Giovanni D'Urso 

«Lo avevano cercato proprio qui» 
Tra i commercianti del quartiere, le testimonia nze di chi ha assistito al ritrovamento - « Correte, 
dentro una macchina c'è un uomo legato » - La zona perquisita a fondo dalla polizia fino a l'altro ieri 

« Ecco, vede, la macchina, 
la " 127 " dove hanno trovato 
D'Urso, era proprio qui. Ades
so U posto è vuoto: strano, 
no? Di solito questo parcheg
gio viene preso d'assalto; sa
rà un caso, ma pare proprio 
che nessuno se la senta d'oc
cuparlo*. Via Portico d'Ot
tavia, le quattro e mezzo del 
pomeriggio. Il negozio dì cal
zetteria all'ingrosso di Leti
zia Anticoli, al numero 44 
è pieno di gente ma uno dei 
proprietari lascia sul banco
ne calze e magliette di lana 
e fa da < cicerone » al cro
nista. Apre la porta a vetri 
e s'affaccia per la strada. 
Sotto una poggia sottile e 
insistente punta il dito ver
so un angolo, il punto in cui 
lo slargo, con la Sinagoga 
da una parte, dall'altra una 
piccola traversa, via Monte 
Savello, s'incunea e crea una 
rientranza tra le facciate di 
vecchi palazzi. 

« Quando sono arrivato — 
verso le 8,30, apriamo sem
pre a quell'ora — dice — c'era 
il finimondo. 71 giudice l'ave
vano -già portato via, ma la 
macchina ancora no. Stava 
ancora qua circondata da de
cine di poliziotti e carabinie
ri. 'Sella piazza non ci si 
poteva neppure passare tanto 
era affollata: macchine, fur
goni, un via vai continuo. 
e poi la ressa dei giornali
sti, dei fotografi, della gente 
del quartiere scesa giù dalle 
case per vedere quello che 
era successo: l'ho saputo co
sì, chiedendo in giro, che 
l'avevano trovato qui doranti. 
a un passo dal mio negozio ». 

Rientriamo nel locale, tra 

i clienti. C'è chi non vuole 
fare commenti e dice solo: 
« Mi sono venute le lacrime 
agli occhi, da quanto mi so
no sentito male » e chi ha 
voglia di raccontare: < Al 
primo piano del numero Z9, 
è il portone accanto, ci abi
ta un mio amico. Lui l'ha 
visto quando l'hanno tirato 
fuori dalla macchina. Dalla 
sua stanza ha sentito per 
strada dei rumori e il lam
peggio delle luci della poli
zia. Si è affacciato. D'Urso 
era in piedi, sorretto da due 
persone. Aveva la faccia tut
ta piena di cerotti. No, è 
inutile che chiama al cito
fono, adesso non c'è più nes
suno. Se vuole sapere qual
cosa di più deve andare da 
Limentani... è stato tino dei 
garzoni di quel negozio a da
re l'allarme. Stava andando 
al bar quando si è accorto 
che quella "127" non era 
vuota, che dentro c'era qual
cuno. E questo pochi ottimi 
prima che arrivasse la poli
zia ». 

Sull'altro lato della strada, 
quasi di fronte ad Anticoli, 
c'è Limentani, U grande ma
gazzino di casalinghi. Quattro 
gradini portano dentro uno 
stanzone rettangolare: alle 
pareti gli scaffali pieni di 
ceramiche. Tre. quattro com
messi sono tutti presi a ser
vire un nugolo di suore. 
« Gioacchino? £T fuori, col 
camion per le consegne — 
fa sicuro uno dei garzoni —. 
E poi come fc a sapere che 
è stato lui a dare l'allarme? 
Chi gliel'ha detto?*. 

Bisogna spiegare che 9 suo 
nome ormai è su molti gior
nali per conquistarsi un po' 

di fiducia e rompere il ghiac
cio. E dopo un attimo di com
prensibile incertezza, tutti si 
mettono a parlare. « Erava
mo tutti nel bar di via Monte 
Savetlo. Prima di iniziare il 
lavoro ci ritroviamo fi. per 
fare colazione. Stavamo chiac
chierando. quando a un certo 
punto è piombato Gioacchino. 
Era agitato. Ci ha detto cor
rete, c'è una macchina qui. 
una " 177 " nocciola; dentro 
c'è un uomo. Ha la testa 
poggiata contro il finestrino. 
Sembra quel giudice, quello 
rapito dalle Br, come si chia
ma... D'Urso! Sono sicuro. 
è lui vi dico non può muo

versi perché l'hanno legato ». 
« Noi ci siamo guardati, 

quasi non ci credevamo. Così 
l'abbiamo seguito fino allo 
slargo. C'erano già le prime 
volanti. A questo punto non 
c'erano più dubbi: era pro
prio lui. Gli sportelli erano 
chiusi, anche il portellone po
steriore. Gli agenti hanno for
zato la serratura, li abbiamo 
aiutati a tirarlo fuori. Come 
stava? Aveva l'aria stanca, 
la barba lunga, i capelli spet
tinati. Quando è uscito ha 
traballato, si vedeva che non 
ce la faceva a tenersi sulle 
gambe. Proprio allora, un fo
tografo. forse di un giornale, 

o forse di un'agenzia, ha 
scattato un flasli. Lui si è 
voltato e gli ha detto: " La
sciatemi stare, sono stanco "; 
poi l'hanno portato via. Tut
to qui. Poi è iniziata la ba
raonda. le Alfette che arriva
vano con le'sirene spiegate. 
la gente che cominciava a cor
rere... Solo più tardi, verso 
le 9 e mezzo, gli agenti han
no raccolto le testimonianze 
del ritrovamento, le nostre. 
certo, ma soprattutto quella 
di Gioacchino ». 

A pochi metri più avanti. 
un posto di blocco. Un fur
gone blindato messo di tra
verso, gli agenti che ferma

no le macchine. La gente si 
ferma, i commercianti esco
no sulle porte dei negozi. So
no venuti anche ieri — di
cono i commessi di Anticoli 
— hanno setacciato tutta la 
strada, controllato gli scan
tinati. Non hanno tralascia
to neppure le macchine. Han
no voluto vedere anche il no
stro furgone, quello della dit
ta. Devono avere avuto qual
che soffiata. Perché cercar
lo proprio qui, a poche ore 
dal ritrovamento? E poi, ci 
sono troppe coincidenze: la 
scorsa settimana sono entrati 
a palazzo Orsini: hanno fru
gato in tutti i sotterranei... 

forse pensavano che lo tene
vano prigioniero qua sotto. 
chissà in quale grotta >. « Og
gi l'hanno liberato — dice 
un altro — ma per me ha 
campato quaranta giorni sot
toterra. Se no. me lo dici tu 
come hanno fatto a portarlo 
fin qui, a due passi dal Mi
nistero e con la ronda che 
gira in continuazione attorno 
alla Sinagoga? ». 

NELLE FOTO: Giovanni 
D'Urso in una dell» tantis
sime istantanee scattate ieri 
mattina in questura; i curiosi 
accalcati in via del Portico 
d'Ottavia, dove è stata ritro
vata la «127» dei terroristi 

Il compagno Sandro Morelli risponde alla sorprendente polemica della Federazione socialista 

Era un corteo contro il terrorismo, non una «rissa anti-PSI» 
La presenza del sindaco alla manifestazione di martedì - « Non erano forse note le posizioni del PCI? » * Intanto i radicali auspicano e chiedono che la 
giunta di sinistra si dimetta - Con la scusa di « difendere » i socialisti, lanciano ingiunzioni e attacchi al pro-sindaco Benzoni - Insulti al Partito comunista 

Sul documento della Fede 
razione romana del PSl. cne 
* stigmatizzava » la manife 
stazione promossa martedì 
scorvj dal PCI contro il ter 
ronsmo e contro i cedimenti 
ai ricatti delle Br — cui han
no partecipato migliaia e mi
gliaia di persone — il com
pagno Sandro Morelli, segre
tario della Federazione roma
na comunista ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

« Sono francamente sorpre
so per il tono, il contenuto ed 

j i propositi espressi dalla no
ta della federazione romana 
del PSl U cui fondamento ap
pare del tutto incomprensi
bile ». 

* Si è svolta a Roma una 
forte mamjestazione contro il 
terrorismo, promossa dalla 
nostra federazione, alla qua
le hanno partecipato iscritti 
e simpatizzanti del nostro 
Partito e molti cittadini e la
voratori non comunisti, cui 

hanno anche aderito numero
si concigli di fabbrica ed al
tre organizzazioni unitarie ». 

« Gli obietti ri ed i contenu
ti della manifestazione sono 
stati chiaramente espressi 
dalle parole d'ordine, dagli 
striscioni di apertura, dal di
scorso del compagno Minuc-
ci. E' impossibile per chiun
que ricavarne il giudizio di 
"rissa nei confronti del PSF' 
o di Craxt. a meno che non 
si voglia intendere in tal mo
do la manifestazione di un 
giudizio fortemente critico e-
spresso nei confronti della li
nea dell'A vanti! ». 

*Se poi ci ti riferisce a 
slogan pronunciati durante il 
corteo, è vero che alcuni di 
essi erano polemici nei con
fronti di tutte le posizioni che. 
diverse dalle nostre, abbiamo 
giudicato e giudichiamo criti
camente e con preoccupazio
ne e quindi anche nei con-
fronti del PSl. Ma .non si ca

pisce come ciò p^ssa avere ! 
stupito ed indignato i compa j 
gm socialisti che non hanno • 
certo dovuto aspettare la no- \ 
stra manifestazione per cono
scere le nostre posizioni, i no
stri argomenti ed i destinata
ri delle nostre critiche ». 

« Stupisce anche di più V 
osservazione sulla presenza 
del compagno Petroselli. Non 
si capisce che cosa vogliano 
e che cosa intendano i com
pagni socialisti. Forse non è 
consentito ad un comunista 
partecipare ad una manife
stazione del suo Partito? 
Forse così non avviene, co
me è naturale per tutti i Par
titi? Cosa c'entra tutto ciò 
con la Giunta che Petroselli 
presiede? ». 
• € Petroselli non era II co
me Sindaco e quindi in rap
presentanza della città, ma 
come militante e dirigente co
munista e d'altra parte, co
me i compagni socialisti san

no benissimo, c'erano alla no- ' 
stra manifestazione anche ito- j 
mini, militanti dirigenti e am- i 
mtnistratori di altre istituzio- ! 
m e di altri Partiti e qualcu- \ 
no dallo stesso PSl ». 

« Cosi stando le cose — con
clude il compagno Morelli — 
è evidente che si tratta di 
un equivoco che siamo per 
primi interessati a chiarire, 
tanto più che anche la no
stra polemica, quando c'è, si 
basa sempre sul fondamento 
storico della essenzialità di 
tutte le forze di sinistra per 
la difesa della democrazia ed 
oggi m particolare per bat
tere il terrorismo, così come 
con grande chiarezza e rigo
re si è detto nel comizio con
clusivo della manifestazione 
e l'Unità ha fedelmente ripor
tato ». 

Ecco, questa è la dichiara
zione del compagno Morelli 
sul documento socialista. I 
radicali poro hanno approfit

tato della posizione del PSl 
per < decretare » già la fine 
della giunta di sinistra. Ieri 
l'hanno addirittura preannun
ciata sulla loro agenzia, con
fondendo evidentemente la 
realtà con i loro desideri. Che 
perlomeno sono diventali e-
spliciti. per una volta sono 
chiari, «liberati» dai veli: i 
radicali a Roma vogliono — 
vorrebbero — rompere, al di 
là di tutte le dichiarazioni di 
buone kitenz:oni, l'alleanza 
che ha segnato una svolta de
mocratica nella capitale. 

Non si limitano ad inventa
re la fine della giunta: Ban-
dmelli oggi in consiglio co
munale ne chiederà la forma
le caduta. L' alternativa ? 
Guarda caso non ne parlano, 
ma non c'è bisogno di andar
glielo a chiedere per sapere 
quale sarebbe: il ritorno al 
potere delle vecchie coalirio-
ni guidate dalla DC che han
no devastato questa città. I 

radicali a Roma vogliono e-
mulare i loro dirigenti nazio
nali. e non contenti "" della 
campagna di bugie e specu
lazioni inscenata in questi 
giorni, gli aggiungono l'ulti
mo tocco, tentano di cavar
ne l'ultima quota personale 
di interessi politici — sono 
chiari a tutti, no? — e cer
cano di dividere la sinistra. 

Loro, che ancora ieri han
no insultato le migliaia e mi
gliaia di persone che hanno 
manifestato l'altra sera a 
Roma contro il terrorismo de
finendole «gli squadristi del 
PCI ». che hanno parlato di 
« corteo della morte » e di 
« killer berlingueriani ». si er
gono a difensori dei socialisti, 
« vittime » degli attacchi (che 
naturalmente sono « intolle
ranti. intimidatori, violenti e 
stalinisti») del PCI. 

Quanto sia disinteressata 
questa difesa « H I nome del-

1 l'area socialista e libertaria » 
lo si \ede da come si con
clude: in un'ingiunzione — 
cne è più di un insulto, e ha 
un cupo tono mafioso — pro
prio contro un socialista, an
zi proprio quel socialista che 
occupa per il suo partito il 
posto di maggior peso nella 
giunta comunale, il prosinda
co Benzoni. Ma sentite con 
quale boria questi avvocati 
maligni si permettono di trat
tare — sempre su Notizie ra
dicali di ieri — il compagno 
Benzoni: «Ma è grave e non 
più accettabile che il socia
lista vicesindaco Benzoni non 
abbia ancora sentito, in que
sta occasione, l'urgenza mo
rale di dimettersi. Gliene 
chiediamo direttamente con
to». Punto e basta: la di
chiarazione finisce cosi, so
spesa su questa minaccia. 
Chiedono direttamente con
to: loro, a Benzoni. E che 
sono, i padroni? 

Tre ore dopo la liberazio
ne del magistrato D'Urso 1* 
aula prima di giurisprudenza 
è affollata di studenti medi. 
Mille giovani giunti dalle 
principali scuole della città 
— « Virgilio ». « Tasso », 
« Mamlani », « Plinio », « Au
gusto », « Orlarti », « Lagran-
ge » e altre anco ra — sono 
pronti a partecipare ad una 
manifestazione unitaria orga
nizzata dalla FGCI. dal 
PdUP e dal MLS. La notizia 
del rilascio del giudice, si è 
diffusa da poco, accolta con 
sollievo. L'ansia si svuota, 
ma la tensione non diminui
sce. SI sa che questa « vicen
da» non si e conclusa: anzi, 
ora più che mal è necessa
rio discutere, essere uniti e 
forti, chiudere gli spazi dì 
offensiva terrorista. Non è 
una scelta scontata - in qual
che scuola c'è stato anche 
chi ha detto: «Noi non ve
niamo, ormai lo hanno libe
rato ». 

Anche adesso Luciano Pet 
tinari del MLS. Lidia Mena-
pace del PdUP e Marco Fu
magalli della FGCI tutti, con 
accenti diversi e con argo
mentazioni articolate, riven
dicano la scelta della fermez
za, del non cedimento, del 
no ai ricatti. Probabilmente 
molti degli studenti che ascol
tano sono già convinti di 
questa tesi, • a non per que
sto l'attenzic ìe viene m e n a 
« I l primato della politica» 
— come è stato detto — ha 
avuto il sopravvento per una 
volta ancora. 

«I l progetto che stava die
tro al ricatto Br alla stampa 
sorpassava il suo stesso uso 
propagandistico », dice Pet
tinari. Il condizionamento 
globale del paese, la creazio
ne di un nuovo potere mafio
so è 11 vero obiettivo dei ter
roristi; ed è il fronte della 
fermezza che vi si oppone 
con forza e con conseguenza. 
' ^In questi momenti diffici
li, è emersa, più che mai. 
la necessità di salvaguarda
re la democrazia, con le forze 
sane del paese. Sono t ra que
ste i giovani — quelli che 
per primi con il loro volonta
riato hanno risposto all'assen
za del governo nelle zone 
terremotate — che oggi, di 
fronte ai cedimenti del' go
verno. di fronte alla legftti' 
inazione impacciata della trat
tat iva fatta in Parlamento 
da Forlanl. come ricorda Me-
napace, possono dare un po
sitivo segnale al paese. 

I giovani e la sinistra, Ch» 
deve fare della stessa vicen
da D'Urso un terreno di ve
rifica della sua uni tà e della 
sua forza politica. In questi 
anni non sempre è stato pos
sibile trovare in un'aula uni
versitaria le forze di sinistra 
unite. Anche dalla manife
stazione di ieri viene dun
que un segnale. 

C'è, però, di fronte alla 
sinistra, come di fronte a 
tutti , il terrorismo. Se è pos
sibile dare al terrorismo-un 
colpo mortale questo deve ba
sarsi su un'analisi seria di 
cosa è diventato, ribadisce 
Pettinari. a partire dalla sua 
nuova veste culturale e stra
tegica che ha sortito, comt 
conseguenza immediata, l'in-
divuazione di nuovi obiettivi 
per i suoi attacchi: la magi
stratura e la stampa. 
• Ed è compito sempre della. 
sinistra, oggi più che mai, 
fare chiarezza t ra la ridda 
di emozioni che gli at t i del
le Br, i loro attacchi suscita
no in tutti , in modo irraziona
le, per poter poi programma
re più incisive iniziative po-
liriche, 

« Sgomberiamo il campo da 
ogni fraintendimento — dice 
Fumagalli. — IT inutile e 
dannoso cavalcare il tema del
la divisione t ra il partito del
l 'umanitarismo e il partito 
della fermezza. Gli sciacalli 
diranno che quest'ultimo 
avrebbe preferito avere un 
cadavere con cui misurare la 
propria democrazia (Palmel
la k> h a sostenuto nelle sue 
dichiarazioni a caldo, dopo il 
rilascio del magistrato). In
vece noi comunisti proviamo 
profonda gioia per la sua li
berazione- Non abbiamo mai 
smesso di sottolineare il valo
re fondamentale della vita, 
nemmeno durante questa vi
cenda ». 

Ma la vita, aggiunge Me-
napace. h a bisogno di esse
re difesa anche e soprattut
to con dignità. Il problema 
ancora aperto — aggiunge — 
e. dunque, quello d4 evitare 
che un generico umanitari
smo, che qualche volta di
venta speculazione dei senti
menti. come quando induce 
la figlia di D'Urso a leggere il 
comunicalo delle Br ih tele
visione. a pronunciare le pa
role terribili contro suo pa
dre, possa avere ancora spa
zio. Questa conclude Men&-
pace, è il vero interrogativo 
umano che dobbiamo porci 
ora, dopo i tragici fatti. 

« L'importante, comunque, 
è che chi ci voleva soltanto 
spettatori — dice ancora Fu
magalli —, supini a subire 
1 messaggi terroristi at tra
verso una stampa costret
t a con la pistola punta
t a alla nuca, chi ha tentato 
di confondere U libertà con 
una guerra per bande che 
usa linguaggi mafiosi sia sta
to sconfitto; e la nostra pre-
«2nza in questa aula ne è un 
segno. Per questo possiamo 
affermare che le possibilità 
di trasformare il Paese non 
sono ancora perdute». 

r. la. 


